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lutti gli Ilalìnni debbono retare i frutti delle 
loro TigUie .ll'onpr della pa ma comune; È opeH On«- 

iinrlo dove non è osservato; il discoprirlo doie si 
nasconde. Chi manca a questi doveri è un cattivo 
cittadino; ma ehi poi con male arti tenta di nuocere 
• gl'nijiirm.è un iniquo ed un tristo. 

GioT Rosisi. Luisa Strozzi, cjp. Vili. 
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Sacra ad uno de' più granili indegni che vanti T Italia a' dì nostri è 
una sala dell'I. R. Palano de' Pitti (i), decorala da mirabili pitture 
a buon fresco del professor N. Cianfanelli, rappresentanti i più nota- 
bili fatti del romanzo storico di Alessandro Mamoni. L'augusto so- 
vrano Leopoldo li , mecenate ed estimatore di qualunque verace e 
retto sapere, preso dalle belleize d'ogni genere di che ridondano i 
Promessi Spa. ' «mò vederne ritraili in dipinti i principali avveni- 
menti. Quelle vere, interessanti e palelicbe scene che ti presentano 
i falli sì vivamente alla fantasia come se veduti gli avessi , ben me- 

» colonne di articoligli Usile Arti, parlando de IP esposizioni nelle sale dell» 
nostra Accademia di Brera, credetti ebe il presente articolo dell' amico 
* mio P. Tanzini delle Scuole Pie di Firenie, uomo intelligente di pittura, 

11 delle arti nei singoli paesi d' Italia, e far conoscere specialmente i lavori 
>. di quegli artisti che più si distinguono. E tali sono i grandiosi a fresco 
t. dipinti in una sala del palazzo Vitti a Firenze dal prof. Cianfanelli. Le 
» quali devono risvegliare anche qui un vivo interesse per il soggetto patrio 
•> cavato da un libro di cui noi Lombardi andiamo a ragione superbi, e al- 
tresì perchè dopo la morte del Comerio e del Sala il dipingere a fresco, 
n tolto il valentissimo Diotti, non è abbastanza coltivato fra noi. E si che 
>. sarebbe a desiderarsi che alcuni de' nostri giovani artisti vi si dedicassero 
" volonterosi, dando speranza di accrescere anche in questo ramo la gloria 
" della Scuola Lombarda , che vanta tra i frescanti un Luvini ed un Ap- 
11 piani ,1. 

{ Di una lettera del M. P. Ciisani, del 30, tnagsio, all'Editore Proprie- 
tario dell' lume AI ohe ). 
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Spedito periamo a Milano e a Lecro il r.lii a rissimo arlisla onde 
prendesse dal vero costumi, vedute, fisonomie, ordinò che al vivo ri- 
traesse anche l'autore degli Inni Sacri , per collocarlo in quella sala 
sfessa aicdoveano aver luogo dipìnte molte avventure del suo ro- 
mando. E lanla fu la premura dell'intelligente Sovrano per qneslo 
lavoro , che si compiacque dì proporre egli medesimo molti de'temi 
al piilore, e sceglierne altri fra i tanti, de'quali l'immaginoso Cian- 
fanelli esibiva i bonetti. 

Per adempire all'onorando suo incarico, raccolti tutti i materia- 
li, e stabilito l'insieme del ronccl to, dovea l'eccellente ariista soste- 
nere un'ardua lolta, poiché facea duopo di ben penetrare la menle 
del Manzoni per dare alle figure che avvivar ilovea co'suoi pennelli , 
l'espressione energica e carallerisl ica presentala da 'personaggi lutti 
del romanzo. Né ciò bastava. Le descrizioni dell'illustre Milanese se- 
no cosi prerise, cosi piene, che quasi inceppano la fantasia del pitto- 
re. Di più, quand'anche magistralmente venga concepito ed eseguito 
un quadro colla scorta dello scrittore, se in lutle le parti non corri- 
sponde a quell'inarrivabile esemplare , lo spettatore parte mal soddi- 
sfallo. Inollre l'esprimere azioni e fìsonomie, delle quali ognuno ha 
sempre dinanzi i modelli, è forse piò malagevole che l'esprimere alie- 
ni e fìsonomie, le quali raramente o qun9Ì mai cadono sotto 1 sensi- 
Ogni minima esagerazione o inesattezza nel piimo caso e notala; cia- 
scuno è giudice: nel secondo o non si nota, o si concede almenoqual- 
che resa di ideale, di trascendente al di la della natura comune. Dif- 
ficile dunque , ami difficilissima proTa, e tale da : ^rire ogni va- 
lente! Ciò ben comprese il Cianfanelli ; quindi nulla risparmio per 
riuscir con decoro e far lacere l'invidia; e spiegata tutta la possa del- 
l'arie sua, si pose coraggioso al cimento. 

lononislarò qui a istituire un rigoroso confronto tra il piltore 
ed il poeta, sempre odioso ancorché differenti sieno ì mezzi da loro 
adoperali per giungere al proposto fine. La poesia e come la putti» , 
e ove tu non ricerchi il ritmo, vera e schietta poesia e spesso il ro- 
manzo de' Prometti Sposi, e bella e degna pillura e a nostro av- 
viso quella che il professor Cianfanelli eseguiva. Ecco ciò che io 

t,ed loC^soS I„-to qui accennare i varj e tutti magnifici e pit.o- 
reschi temi che Irai lava il Ganfanelli, tr.ll. dicasi d. Renzo e Lu- 
». Non Si pretenda perù acquistare «.'adequata * V*> «ri- 



vederlo. Selle produ; 

.-getto 
i delie 

pregio di un lavoro che pi 



dioso dipi 

or-r chi non ha veduto l'oggetto descritto, a poco 

ner gustare le più delicate bellezze, onde risulta il maggio* 
1 ■ --posteri con lode un'occhiata rapida 



. , ., .. _..za pretese nelle osservazioni pit- 

e delle, come quelle che spetterebbero tuonimi 
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artisti se avessero tempo e volontà di rendersi sempre, o con scrini 

0 con parole almeno, reci probamente giustizia. Ma non mi impongo 
un assoluto divieto di parlare aiirlie de'merili dell'esecuzione; per- 
chè spero che dopo aver veduti ed esaminati, spesso al fianco ili ar- 
tisti di vaglia, lauti capolavori antichi e moderni, non sarà tacciato 
d'imputimi;! st: esprimo l'opinione mia ipi.de pur siasi. Qualora poi 

1 miei giuilizj riescano inesatti, o tralasci inosservate alcune bellezze 
per loila re forse cose non del lutto pregevoli agli occhi ilei crilici 
profondi, sappiasi almeno che le mie sentenze non sono accatlale,che 
non giudico colla mente altrui, che l'amicizia non mi detta l'espres- 
sioni (appena conosco l'artista}; ina espongo candidamente quello ctie 
provai in me stesso, vedendo ed esaminando diligentemente il 
lavoro. 



SCOMPARTIMENTO 



Dovendo servire alV elegante architettura della saia ov'erano 
da dipingersi gli affreschi-, il Cianfanclli ha disposto, secondo il bel 
disegno della tolta , la serie de 'falli, i quali rappresentano fon- 
damento del racconto in otto lunellc, in due quadri e nello sfondo. 
Ma siccome restatano ancora due aree quadre più piccole da riem- 
pire , « effigiò il cardinale Federigo Borromeo e l'illustre scrit- 
tore del romanzo. Tal disposizione, e i leggieri e gentili ornati in - 
torno alle pitture offrono un colpo d'-occhio vaghissimo, e vera- 
mente adattato alla natura del soggetto e del locale. 

AFFRESCO DELLA VOLTA. 

La scommessa (t). 

Poiché entrando in una sala dipinta nell'alto ordinariamente 
l'occhio dell' osservalo™ si posa nel centro della volla, in quello con 
savio accorgimento vedesi espresso ciò che diede motivo a tulle le 
vicende delle quali si compone il romanzo. Il poeta suol mettere nel- 
le site narrazioni successive, pur meglio ottenere sospensione e itile- 
resse nei lettori, quello che accadile prima de'fatti onde comincia il 
poema o la favola. Il pittore, clic istantaneamente parla allo sguardo, 
non può nè dee far così. 11 perchè vedesi in questo quadro Lucia , la 
quale, tornando colle sue compagne dalla Filanda, è insidiala con 
accenti e gesti di seduzione dal libertino don Rodrigo. 

(i) Vedi il cap. Ili de' Promessi Sposi, ove si accenna il fatui che il ;>ii- 
lore ha qui espresso mestilo dalla sua inimaginaiionc. 
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Questi ha falla una scommessa degna <!i lui col cugino Attilio, 
che quivi passeggili insieme a diporto, di ridurre cioè alle brutali sue 
Toglie perchè è virtuosa quella meschini. Le compagne della fanciul- 
la che di por*) la precedono, le quali, forse di lei meno riserbale, co- 
noscono almeno in parie qua] sia il costume del prepolenle, s'alTret- 
lano per sfuggirlo. Ma nella loro fuga non fedeli lo spavento che 
incute un assoluto orrore della disonesti. Anzi di al cotte potrebbe 
dirsi che fuggono, ma prima vogliono esser guardate. Altre sogghi- 
gnano malizioso por l.i Mtu.rr.ione imbarii/zaiile dell'ingenua Lucia. 
Sia pure nelle loro vivaci li sonoro i e non leggesi corruttela; e tene», 
dosi amichevolmente per mano offrono un indillo di esser pronte, 
qualora bisognasse, a unire le loro deboli ferie contro soverchierie 
troppo avanzale. Ami la più gentile ili loro si volge con un'espres- 
sione di mal celala mestizia a Lurin, c le la cenno di sbrigarsi presto 
da quel dissellilo. Quelle elio preiclono. ni limino comincialo a sren- 
der la ihina che mena ad Acjunlr. pirlano Ira loro e sembrano es- 
sersi accorte di nulla. La più giovinetta nel gruppo in avanti, la qua- 
le ha un canestro in bracci ri pieno <li se In, i un iunior premura vol- 
gesi alla fuga. Il vento, che, specialmente sul far della sera , sempre 
balte in quella fonala, le solleva più che all'altre i lembi della leg- 
giera gonnella . e lascia vedere le sveltissime gambe nude un po' so- 
pra l'attacco colla coscia. Ella vallala» alquanto colla testa, mentre 
corre accenna col gesto ciò che più le ha fallo apprensione, e sembra 
dire all'altre niello sollecite : Non vedete là f fuggiamo. 

E in latti a breve disianza de'dne giovani signori sta il rodano 
de'loro scherani, che freddamente truci e in altitudini degne di si ^ 
perversa genia, venduta a più perversi padroni , paiono sozzi spar- 
vieri in procinto di slanciarsi sopra un bram o di colombe. Fra i tron- 
chi di due grandi alberi, Ì quali si alzano maestosi sul davanti incro- 
ciandosi, la spaventosa figura del Griso, rapo di quei ribaldi, si di- 
stingue all'abbigliatura più sfarzosa e meglio al salatimi» ceffo die 
fa correre un brivido per Tossa. 

La modesta Lucia è in atto di chi accelera il passo. Un verginal 
pudore le infiamma il volto ; nel suo bell'occhio nero leggesi la sor- 
piesa e la paura; ma questo sentimento è represso da un rispettoso 
timore e soggezione per quel polente che le sta a lato. Ed in falli 
dubbioso e appena accennato è il gesto della mano ron cui moslra 
volerlo respingere; mentre coll'altra si tira sul volto e sul petto una 
specie di pezzuola che le adorna la lesta, per meglio difendere la sua 
pudicizia. La bianca veste leggera e breve che strolwxa ne'lembi pel 
Tenlo e per la fuga, si stringe al corpo e lascia vedere i contorni del- 
la sveltissima figura, e nude le candide gambe. 

Don Kodrigo si sfori» di apparir gentile e corlese per meglio 
allucinare la fanciulla. Tiene una mano sul petto quasi voglia dirle 
che l'ama veramente di cuore; ed una finta di ipocrisia siorgesi sulle 
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sue giovanili ed avvcncnlissimc sembianie, la quale contrasta con 
derise marche di dissolutela. 

Il cugino colile Attilio, un poco piò indietro, osserva la scena. Il 
suo con legno arrogante e superbo, olire a far risaltare Ir finta genti- 
lezza di don Rodrigo, dà loslu a conoscere il costume signorile dì 
quell'epoca. E' sembra dire, con un'aria beffarda e con un ghigno 
quasi impercettibile: Non li riesciti ; qucsla non è delle solile, non 
è una cil ladina; preparati a pagar la scommessa. 

Il fondo del quadro, copialo fedelmente sulla faccia del luogo ove 
si vuole ctie avvenisse il fallo, presenta in lontananza a destra dello 
spettatore l'irle e aride rorrie diri Ursrgrmt;. le qn.di si disegnano so- 
pra un cielo sereno, sparso di leggiere nuvole ite, tinte decolori del 

di vegetazione, scorgesi il piccolo pacsellodi Acqualeo la parrocchia. 
Lungo la sinuosa strada per dove sono inviate le fanciulle che tor- 
nano dalla filanda, vicino a quella specie ili r-appellel ta, ove fu poi si 
bruscamente affrontalo da'bravì (i), è don Abbondio che passeggia 
ledendo. Qìnisì in mezzo il iel ro a Lui.-lii s'alza un tabernacolo sacro 
alla V'ergine, con una muraglia a sinistra, cui si appoggiano i lira vi - 
Ciò meglio dimostra l'impudente c inuriciri le fon teglia del dissoluto 
don Rodrigo, che fino dinanzi all'immagine di nostra Donna insìdia 
l'innocenza di una di lei devota. 

Questo perfido più non si moilra nelle altre rappresentanze ; e 
b«n fere Tari (sia, pmeliè I pissimi vanno mostrati di rado, e solo 
quando la necessità 1' esige. Così diviene rome il Giove che fulmina 
dentro la nube ; e invita più spesso lo s pel latore a volgersi a questo 
bellissimo sfondo per rivedere in seguilo l'autore ascoso di tante do- 
lorose avventure che gli si presenl era uno allo sguardo. Conveniva 
che bello della persona ei fosse dipinto, poiché si conosca non sem- 
pre un seminante piacevole essere indizio di un'anima virtuosa , e 
perchè meglio rosi spicca la virlìi dì Lucia che lo rigetta. 

Gli sfarzosi abiti, le penne de cappei II :dh spalinola, ì mantelli 
di velluto agilali dal vento, le auralc catene pendenti tini rollo , le 
trine e gli altri ornamenti de'due cavalieri, le pistole, i pugnali , i 
mosseli i e le strane acconciature de'bravi ben contrastano eolle sem- 
plici vesti elegantissime delle care foroselle. Graziose, svelte, benis- 
simo disegnate son queste, corrono veramente, so credi all'occhio. 
Naturalissime le movenze, brillante, leggiero, armonioso, vero e tonto 
robusto il rolorito, che quasi non sembra questo quadro un buon 
fresco, ma una bella pittimi a olio Aereo il fondo fa slaccar benissi- 
mo queste figure grandi al vero, e si al vivo espresse, che ove tu l'ab- 
bia vedute, non puoi dimenticarle più mai. 

(.) v. Ca P . r. 
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PIUMA. LUNETTA (i). 

L'imbasciata misteriosa (a]. 

La bella Lucio tutta lieta è già Testila da sposa , ed aspetta il 
suo Kenzo per andare alla chiesa a compire il rilo. Le di lei compa- 
gne, tra le quali ben si ravvisano alcune ili quelle che eran con essa 
il fatai giorno in cui l'insidiavi! don rimirilo, l i cortigiano e le fan- 
no lesta, In 'sitilo rompaiisce Agnese, madre della fanciulla, da una por- 
la che mette in questa camera. 

Sul volto di quelle vicine ed amiche è letizia, ma ili ragazze nu- 
bili quando una loro compagna 'a a marito. Anzi colei che più vicina 
alla sposa, punta come è solilo da scorcili siclosia, conoscendo che ve- 
ramente è holla, guarda con occhio quasi derisorio l'abbigliamento 
di lei per farvi de'commenli. 1! momento della svena è quello in cui 
una vispa ragazzina viene a dir segretamente a Lucia che lo sposo è 
a basso, e le vuol parlare. Vedeii io tatti nel cortile in qualche di- 
stanza il giovane, il quale, non osando presentarsi alla lieta comitiva 
col tristo annunzio «he lo sposalizio è sospeso, sta confuso ed agitato 
aspettando l'esito dell'imbasciata. 

Questa Lunetta pare un lucido dal vero; tanto è naturale. L'a- 
bito e l'accende tura della sposa, qual li descrive il gran roman- 
ziere, son fedelmente riportati, e fan risaltare la modesta bellezza 
del volto di lei, su cui apparisce la gioja temperata da un turba- 
mento leggiero, come accade alle fanciulle che vanno a marito, e 
te rende più vezzose. Ella si schermisce ancora dalle carezze un 
po'rozze delle sue compagne, le quali vorrebbero prenderla a gara 
per la mano, e s'inchina per udir ciò che vuol dirle Bettina. 

La graziosa fanciullata, lieta delta sua segreta incombenza, 
con aria d'infantile importanza, montala sopra uno scalino della por- 
ta, d'onde viene Agnese, si drizza si ni. tura Ini ente in punta di piedi 
per arrivare a dir la sua parolina all'orecchio, che è uno stupore a 
mirarla. Ma !a rubizza Agnese, bella donna per quanto un poco avan- 
zala in età, vedendo nel sopraggi ungere questo misterioso colloquio, 
moslra in viso curiosità ansiosa; e con tutta la malizia di un'accorta 
vecchia, par che preveda qualche i neon tenie n le. 

Il fondo e una rustica stanza da letto con alcune sedie di paglia; 
e un certo squallore delle pareti serve a crescer V effetto degli abili 
di color vivace che hanno indosso, sesondo il loro costume, le com- 
pagne e le comari di Lucia. Consideralo poeticamente, la nascer 
l'idea della tristezza the verrà dietro alla gioja, come pur troppo ay- 
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viene (|ii.isi sempre nella vii a, e getterà quella povera sposa in un 
abisso ili sventure. 

PRIMO QUADRO (i) 

Frate Cristoforo (a). 

Ha Iroppo bella parie negli avvenimenti che succederanno il 
cappuccino padre Cristoforo, a cui specialmenle ifeesi l'esito felice" 
delle avventure; egli è come l'occulto contrappeso ili una gran mac- 
china: dovea pertanto in questa sala comparire effigiato in un modo 
degno della sua importanza e del suo bel carattere, che fa obliare 
l'infamie e la vigliaccheria (li altri individui. Ed in fatti è stalo pre- 
Scello i'islante in che, appena vestilo Tabi lo religioso, chiede perdo- 
no al fratello ili uno sciagurato da lui già ucciso in rissa. 

Egli è genuflesso innanzi a quel potente signore lombardo, che 
in piedi e superbamente atteggialo, degna appena di unn sguardo di 
insultante dispreizo quel giovane così cambialo. Esso, rasa la chio- 
ma e cinto di ruvido sacco, in faccia a tulio il parentado dell'ucciso 
colle mani incroi icchia le sul petto, lenente in braccio la sporta usata 
da'Religiosi nel viaggio, si umilia pentito ilei suo trascorso. Nella 
faccia maschia eil espressiva di lui vedonsi i lineamenti di Ludovico, 
pochi giorni innanzi emulo d'ogni insolente signore, ma ora modifi- 
cati dalla celeste vocazione. Pure il suo occhio, benché dimesso, fuK 
mina ancora; e ben tu scorgi che non si è fallo frale per timore ama- 
no, e per fuggire alle persecuiioni de'suoi nemici. 

In mezzo dell'ampia, magnifica sala, ove è concorso il parentado 
dell'ucciso con gli amici e conoscenti, torreggia il borioso padrone, 
pago di vedersi al piede chi versò, sebben provocato, il nobil sangue 
del suo fratello. Vestito a bruno, col mento in aria, impugnando eol- 
la sinistra mano il pomo della spada, e stringendo colla destra il ba- 
vero della cappa sul petto, sembra l'orgoglio personificalo. Al suo 
6anco sta il vecchio zio dell'ucciso, e sogguarda con aspra compia- 
cenza il nipote quasi gli dica: A quest'azione ci possiamo chiamar 
soddisfatti. Dopo di esso sono i due cugini dello sciaurato, e sul loro 
volto è una certa apatia mista a boria magnatizia appagata. 

Sul davanti, a destra dello spettatore, siedono due bellissime 
giovani dame, forse mogli de'cugini. Quella di faccia è una vera Gie- 
ìabele; le Sue chiome nere, ornate di perle, l'abito serico, il contegno 
arrogante, la mostrano degna di quell'epoca di fasto e di prepotenza. 
L'altra dì profilo, alta quale parla con sussiego colei, ha una fiso ri o- 
mia si dolce, che quasi ci riconcìlierebbe con quella esecrata genia, 

(i) Figure quasi due leni del uro. 
(a) V. cap. IV. 
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« Cui fu ragion l'offesa, 

K E drillo il sangue, e gloria 

« Il non aver pielì» (i)„. 

F. ben fece l'artista a introdurla per mostrare die in ogni tempo e in 
ogni celo, anche più corrotto, li danno eccezioni. A sinistra poi si 
Tede di schiena un giovane cavaliere clie mira con ischerno feroce il 
povero frale. 

Dici ro alle signore e al fratello dell'ucciso son malti cavalieri 
dieta differente che sembrano ammirare l'alio umile de! generoso 
Ludovico, or novizio Cristoforo, e fanno presentire quello che av- 
venne pochi islam! dopo, cioè una commozione generale per le pa- 
role del cappuccino. Egregiamente è espresso il sua padre compagno, 
che, quasi sbalordito ne! trovarsi in quell'aula signorile, cinto di 
paggi, alla presenza di coloro in quei giorni giudicali onnipotenti in 
terra, tiene il cappuccio abbassalo sulla fronte, e gli ocelli modesta- 
mente fissi al suolo. 

Il fondo presenta una sfarzosa architettura, una specie di tri- 
buna, ornala di bassirilievi, magnifiche colonne, finestroni gelici e 
fra essi la statua di un guerriero, ritratto di qualche antenato illu- 
stre di quei putenti. Più indietro il solilo nauseante gruppo degli 
scherani chiude la scena. 

Le rjimsca I e zimarre, le grandi cappe, le gorgiere inamidate e 
crespe, le piume, le stoffe, i velluti, le gioje danno a tutlo il quadro 
un effelto imponente. Magico è il colorilo; le tinte severe e fredde 
del campo, la ruvidezza delle tonache cappuccinesche ben contrasta- 
no coi brillanti colori degli abili delle dame, de'paggi, deVavalierj. 
Le movenze naturali, l'espressioni per quanto difficili benissimo e 
senza esagerazione indiratc, la varietà delle fìsonomie, tutlo contri- 
buisce a render questo quadro un pezzo magistrate, degno del pen- 
nello del Veronese. 

SECONDA LUNETTA. 

La gelosia furibonda (a). 

Partirono le amiche e le comari di Lucia, e nella deserta casa 
alla gioja vera o apparente delle vicine, al contento sincero della spo- 

(i) Kimoni. Adelchi. 
(a) V. cip. VII. 
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sa e della buona Agnese è subentrala la costernazione e lo sbigolli- 
rnenlo. La causa della segreta imbasciata ili Bellina è già palese. Il 
ilehole Parroco, spaventata dalle minacele del prepotente don Rodri- 
go, non vuole unire in matrimonio gli sposi promessi. Nella cucina 
della povera casa di Lucia vedcsi Renzo, cbe, furibondo, impreca allo 
Scellerato perturbatore della sua contentezza; e col pugno aliato ter- 
so una ti Destra, d'onde vedcsi il palazzotto di quel per terso, giura di 
ucciderlo anche io mezzo a'suoi le rari satelliti. La desolata Lucia, 
temendo per la vita del suo sposo, debole troppo per affrontare un 
don Rodrigo, atterrila dall'idea che Renzo possa macchiarsi di un 
delitto, sciogliendosi in lacrime si sforza di placarlo. Lo slesso la 
Agnese, e par che tema che le mura slesse della stanza rivelino l'e- 
spressioni e le minacele del giovane, e chiamili sopra di lui la certa 
vendetta del soverchiatore. 

Questo gruppo ci sembra prossimo al sublime, In un istante, 
mirandolo ti ricorre al pensiero quanto leggesti nel cap. Ili e VII 
del romanzo. Senza essere un energumeno, Remo è veramente fu- 
rioso. Ha gettalo il cappello per terra, stringe rabbioso colla destra 
il coltello, allora usato anche dn 'foresi, il quale pende al suo fianco 
presso una sacci u eia (J d l'ampie brache. Il suo profilo, che è pur di un 
bellissimo i!Ì.ii.ui(!, gl'hindi l'ai lene ordinarie e indicanti energìa 
ma non talento acutissimo, •■- mirabile per la giusla espressione: scin- 
tilli l'Ocehioi dilatala è la narice, e ri;, Ila convulsa bocca tu ascolli 
quelle parole che epilogali la storia ili un'epoca di l'erro: Questa e 
l'ultima che fa quell'assassino: la lati) io la giustizia, io! „ 

Le due donne all'errano insieme ijuel braccio di Renzo, che è 
steso al coltello. L'ansia, il dolore ili Lucia, quel misto di aiTcIti che 
prova, è si bene espresso, che mi sembra impossibile far di più. Par 
che coll'acienk) della ™s(r-rii;ij.iuin: e,li dica: „ Non v'importa più 
dunque di avermi per moglie? lo m'era promessa ad un giovane che 
avesse il limor di Dio..., per misericordia non fate quegli occhi, noi 
non posso vedervi cosi ,,. In viso dell'esperia Agnese chiaramente si 
legge che ella prono Olii queste parole: „ Dio liberi!.... contro i po- 
veri c'è sempre giustizia ... Ile- u issi uni è indicata quella maniera quasi 
carezzevole onde vuol Irai tenerlo. quale ben si addice ad una donila 
che ama in Renzo l'amico del cuore e il promesso spaso di un'ama- 

I/cffumtcalc pareli della cucina, i miseri utensili della mede- 
sima, quella sedia sulla quale è gettata neglettamente una pezzuola 
da collo, tulio annunzia squallore e disordine ; e non puoi slarcar 
f occhio da questa mirabile lunetta senza sentirti mosso da compas- 
sione per pi' infelici giovani, e da un abbonimento per i costumi 
efferati de' grandi in quell'epoca funesta. 
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TERZA. LUHBT T A 

Il finto mendico (i). 



Il brolal signore, coro premilo che eolle lusinghe non po- 
trebbe indire .Ile sue turpi coglie I' «.«1»*- « "«^^ 
amanle riamata del suo Sposo promesso, determina rapirli.. Agevo- 

rr «Si'ssr^ <*fr r «ita*; 

— —I*- *->*• Cn, W i,. PCMO-Od., ™ ri » « pò » 



T gli - 



li della casa dell'infelice, onde eolia fuga 



„ s ;„ Gmo, ......m. a- ™»™« p" 'ì'"™ ' " " 7 

6 . . .v:.,l« In limnaìiu alle due donne. 

S5R US -7 1 ssrt 

cappellaccio, che, ombrejjgisudo que'r obe >U e . J .^ ,n ^" t ^ J 

™* piu-P»™"» 1 - SP"P'Ì |°™rt'™"""^!fc"oto totttuó 

dendo ,b.d,,.m t .«d b,.»» p,r « 

uno .guardo penetrarne e suiislro per luvesuuaic v 

Sì, e.iucei. dell. di.i.nal. se. .ini».. 48-" «* P°1» 

,,,11. c.succi. dui. ras» ^ ^ nunii,»!»», di' <■'" 

ZZZ per richiuderle J.» M. . trita» me»»" fclj. 
ver. Luci., eh,, ,edul. .opra pensiero, * 
scosse eli. .W. di quelli h S ur. di pn ", e ° f„„ 1 

e senior, pr.s... di qu.lehi "^""Lol. „,„hin.- 

Cina; e tolle sue teire uuic a ' 
riori ad ogni elogio. 

SECONDO QUADIIO 

Federigo Borromeo. 

Gu.il ...neh. peli' epoche più W~^*g[jK?S 
1, morale si. uclla puiiU del brando, a sos fi aC eassero e 

s,e,s„o ueuiinidi e"" 1 ™ ' [o „je..ero i eli.. 01- 

,,n,l..s.,o nulli gli .le™ d. >epolc» e j M „ 

.«uera.ion. de' posleri, come o era de "»J«"g «„„ „ do- 
„.l reiuen» per cooperare .1 belo «ne delle pi» <» P 

(i) V. ca P . VII- 
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lorose avventore cW medesimo Emo è storico affililo. Il fnndalore 
della Biblioteca Ambrosiana , Federigo Borromeo, cardi r»l« arrive- 
sru,o di M.lauo. chiarissimo per carilalevole zelo e dottrina, era 
come un asiro benefico che brillava io quel e4e'o burrascoso. F. per 
confortare ubi fosse nausealo della malizia di un don Rodrigo e dei 
suoi pari, il professor Cinnfanelli in queslo quj.lro 1 effigiò grande 
al ixro, di profibi. vestito de'sooi abiti cardinsiiij, e seduto leggen- 
do in atto ili profonda meditazione. 

La sua presenta, mentre sublima i pensieri, rammenta allo spet- 
lalnre clip i due pei -seguitali, dopo sirene vicende, avraono anebe 
in lui un valevole appoggio; e quindi non si sgnmenleri in veder» 
altri- situazioni miserande degli inteliri. Sa quella farcia, q oasi ab. 
belliid <la tm raggio del paradiso, appartare, in me ito ad un» rum- 
posteiia e gravita amabilissima, l'indole subita e vita del grand'uu- 
mo, ma domala dalla viriti. 

tilt arridenii della Iure nel fondo danno no non so che di di- 
vino a questo personaggio, Sorprendente* l'effetto della pittura, 
K- cui tulle •-.lidissime e bene aciorilair fanno d interi tirare che sia 
a buon fresco, e ti crederebbe una figura viva. 

QUARTA LUNETTA 

La fugo {,). 

Il ratio di Lucia, per una combinazione imprevista, da don Ro- 
drigo c dal suo inrame scherano, non si è polula^eseguire. Ma con. 
viene che ella fugga onilc scampare ad altre insidie anche più vio- 
lente; che ricorrere alla giustizia in quei giorni era a'miseri inolile, 
anzi dannoso. Il confessore della fanciulla, l'intrepido e veramente 
caritatevole frale Cristoforo, propone quell'unico meno. Ed ecco 
che di nolle l'infelice e perseguitala coppia, colla vecchia Agnese , 
dentro una piccola barca di Pescarenico, tragitta al lume di luna il 
[ago di Lecco. Un uomo con un baroccìo, spedilo dal cappuccino, 
aspella alla destra risa dell'Adda i fuggitivi, vicini ad approdare. 

Solenne è la sensazione che fa questa lunetta. L' ora notturna, 
1' aspre roccic del Resegone che s'eleva all'altra sponda del lago, si 
accordano colla mestizia de' raminghi. Vedesi Remo in piedi , the, 
non avendo cuore di mirar l'abbattuta Lucia seduta all'estremila 
della barca, le volge le spalle. Il suo viso esprime mestizia ed ira. 
Ha un poco abbassalo il cupo, e le braccia conserte al pello in at- 
' ■■(.'Siameli lo di rabbia repressa. La povera fanciulla, desiati gli oc- 
chi dal palazzotto del suo pcrseculore, che vedesi in lonlano, e ap- 
poggialo il gomito alla spanda della barca, sostiene culla sinistra la 

[•) V. Cap. Vili. 
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tesla. e mira dolente il suo caso! ire nullo che sempre più si disfa- 
sia. Ella dire vcianienlc, tanlo è bene espressa: n Forse non li rive- 
drò mai più n. La lima che le rischiara la faccia rende anrhe più 
patetica quella fisonomia soavemente melanconica, e quasi lì sfona 
alle lacrime. Agntse siede accanto alla figlia , e Ira lami pensieri 
chele annuvolano il volto, quello della csa e della roba abbando- 
nala, e più ii suo progetto di ma Ili mori io clandestino ito a vóto, le 
danno un senlimcnlo di dispetto, ohe pare effigiato da Masaccio. Il 
navalestro, seionilo il eoslume di quel lago, vogando a due braccia, 
duro, indifferente, guarda con :msietii il condottiero del baroccio 
sulla vicina riva. Costui, che forse aspel la da lungo tempo, é in pie- 
di, e si appoggia neglettamente alla sella della inula, che a moli del- 
la tesla crucciosa e della lampa sembra stanca e tiojala dell'indu- 
gio. All'alita sponda del lago, sulla riva, scorgesi il convento dei 
Cappuccini, lollo dal vera. 

Il chiaro di luna fa staccar di tuono 1* uomo del baroccio e la 
sua mula, ed è un poco illuminato dal caldo lume di un lampaniiio 
nemlenlcad una stanga. Il mirabile accordo ili queste due si diffe- 
renti loci è reso così bene e con tanta illusione, che poco più po- 
irebbesi ollenere con un dipinto a olio. La leggereiia del colorilo, 
la severità del disegno, la trasparenia dell'acqua che piana e in cal- 
ma riflette le immagini de'lLij.'aiasclii e della barca, l'elfelio lotale 
incanta e rapisce, e par di esser presenti ad una scena vera. 

QUINTA LUHETTA 

Il fuoruscilo (.). 

Renio ha dovuto separarsi dalla buona Lucia, e girsene a Mi- 
lano per aspettar tempi migliori. Ma la sua inesperienr.a, il suo ani- 
mo esacerbato 1' hanno Iratio in un laberinlo si strano , che quasi 
ha dovulo finir la vita sopra un patibolo. Pure il Cielo l'ha salvato 
come per prodigio; e fuggiamo or cerca fuori di Stalo un asilo. Vol- 
gasi, in cui alla nequizia umana si mu- 
da tante infamie. L'infelice è presso 
Bergamo in traccia di un suo cugino; e mentre esce da una misera 
osteria, ove alquanto refocillò le sue fone da penosa fuga fiaccate, 
dona a tre miserabili oppressi dalla carestia i pochi danari che gli 

Povero giovane! egli è impetuoso, bollente d' ira verso V inde- 
gno don lWIrigo, ma il suo cuore è sempre buono e degno dell am- 
ie dell'ottima Lucia! — Nel suo volto tu leggi la gioja sincera ri, 
sollevar le miserie di quegli sfortunati mcndici. L" atteggiamento 

(.) Cap. XVII. 
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èdi chi fa elemosina non per fistimi azione, ma per amor de'snoi simi- 
li; e nullj avvi di quel non so che onde resla mortificalo l'indigen- 
te die riceve. — Esperimenlala la sventura, 1' nomo ha viscere di 
compassione verace. 

L' ansietà delle ilue squallide e malcam ic donne, che contem- 
poraneamente stendono con atiililk il braccio al benefattore; !e loro 
tesle, su cui vedonsi le (rancie di una bellona sfiorala dallo stenlo; 
l'inedia ilei!" uomo, quasi nudo, appoggialo ad un masso, che, spa- 
ruto e fiacco, appena può spingersi «vanii per chiedere; un bambino 
che, ferrando invano il suo nulrimenlo nelle mammelle per fame 
inaridite della digiuna madre, trae guai di morte: tulto è divina- 
menle espresso, disegnato e colorilo. 

Il fondo prendila 1' osteria, e dalla porla spalancala vedesi il 
suo interno. 1" oste che travaglia inlorno al focolare, e due che paio- 
no bravi o simil genia seduli ad una rustica mensa. Dietro una spe- 
cie di rei us lo an ti porlo che serve di veni boia , e sugli scalini del 
quale siedono le misere donne, apparisce un bel cielo sereno, Berga- 
mo e le sue montagne. Per meglio mostrare che la carestia e larga- 
mente estesa, sulla strada che mena alla città, presso un tabernacolo, 
scorgono ali ri memi lei. 

DÌ grande tfiVllo è questa lunetta. Le tinte calde del fabbrica- 
to, il ridente anurro dell' atia, la svelta ed animala figura di Renio 
col suo lindo abito giallo, ben contrastano collo squallore de' semi- 
nudi accattoni, clic però nulla hanno di nauseante e disgustoso; m i 
piuttosto qualche tratto di dignità abbai lui a ebe li renile più pate- 
tici, rome quelli ebe non sono i trisli mendieì di professione, ma 
gente bennata, ridotta suo malgrado dalla carestia a chiedere un 



TERZO QUADRO 



Ecco un altro personaggio colossale del romanici. Egli è forse 
Bernardino Viseonli, che il Manzoni appella l'Innominato, furfante 
potentissimo in relazione con don Rodrigo' ma scosso alle lacrime 
dell'infelice Lucia, inopinatamente si converte, e concorre a lieta- 
mente sciogliere un nodo che ornai pare inesl ri cabile. - La perse- 

stuferò l'avea collocata. Quando un potente ha giurata la perdila di 
una misera creatura, troia il meno di penetrare anche ne' luoghi 
più sacri, e giovandosi di iniqui compagni, unii! solo quando si trat- 
ta di nuocere, facendo giocare passioni ree, sormonta ogni ostacolo. 

(') V. csp. XXI. 
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Nel castello JeT più feroce e inflessibile despota di quell'epoca 
infame è siala tradotta gikla rapila fanciulla. Abbandonala da ogni 
umano soccorso, di 11 deve essere strascinala in braccio dell' impudi. 
co persecutore, onde saliarne le brutuli toglie, per gli ostacoli dive- 
nute più ardenti e frenelli he. Mn rìcscirìi 1» perfida trama? — Il Cie- 
lo teglia sempre a difesa dell'innocenza, e quando sembra a noi più 
non assisterla, è appunto allora che l'invola all'oppressore. 

Lucìa è innanzi al vecchio Innominato, fin allora sordo a'gridi 
della sciagura, e termo sol ue'delitti c nell'odio. E tu lo vedi in un 
ampia remota sala del suo ferale castello, rischiarala dal lume di una 
lucerna* in nera veste e nell'alliludine di uno che sempre disse 
voglio, e vide lutti tremali li obbedirgli. Ma che? In quelle sem- 
biaine austere, aspre, feroci, sulle quali sì leggono a chiare nota 
le Iracce di tulle le più violenti passioni, nell'occhio scintillante di 
nn cupo fuoco, forse dopo tanti anni può balenare nn raggio di com- 
passione, o almeno di animo più mite? È forse sorpreso f Cederebbe 
egli alle preghiere di quella bella infelice, ebe, nell'agonìa della di- 
sperazione, inginocchiala, colie mani giunle, lo scongiura in nome di 
Dio a liberarla? — Si : egli freme per sentirsi commotere. ma si com- 
move. E quella vecchia megera, custode della sfortunata, testimone 
da tanlo'lempo ili ogni indegnità, quasi estatica e maravigliala, fig^c 
in lui le grifagne e maligne pupille come non creila a ciò che vede. 
Ella e in pieili presso una tavola, ote lavorava prima che entrasse 
il tremendo signore, e si appoggia alla spalliera di una sedi». La lu- 
cerna, che resta dietro l' Innominato, fa slaccar ili tuono la sua gi- 
gantesca figura, la quale dii l'idea dello spettro orribile di qual- 
che antico padrone dell'esecrato castello. Sparge quindi una luce cal- 
ila di sotlo in su nelle selvagge sembianze della vecchia, e il primo 
lume direttamente sulla faccia scolorila della desolata Lucia. Le 
grandi ombre projetlate accrescono il fantastico di questa scena su- 
blime. Dall'uscio quasi aperto donde passò quel ferece vedesi nn 
cortile illuminato dalla luna e da un lampione; ed in esso alcuni 
scherani in attitudini degne di loro, i quali aspclinno gli ordini vio- 
lenti del loro despota, che non saranno mai più dati. 

L'espressione delle lesle in questo quadro mostra gran filosofìa 
dell'arte. Tulio l'atteggiamento dell' Innominato e il suo tolto terri- 
bile sono al di là di qualunque descrizione ; pare una figura dei quat- 
trocentisti. Mirandolo fisso, tanta è l'illusione, li semlira che dica in- 
ternamente: « Ah! perchè non è figlia di uno di quei soni die mi han- 
no bandito ? che ora goderei del suo guaite, e invece ... « Nella vec- 
chia, in questa specie di Ulrico^ degna fantesca di quel potente, ve- 
desi un miste dì malizia, d'astio, di rimorsi antichi, il quale coni ras ta 
colla sua sorpresa attuale; e la povera Lucia? . . . Bisogna vederla. 

La difficollò dì dipingere, specialmente a buon fresco, il lume di 
nolle,e soltanto prodotto da una lucerna, ci sembra superala a segno, 
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che Gherardo slessa vorrehbc avere eseguilo questo maraviglio^ 

SESTA LUNETTA / 

*« conversione (■). 

L' Innominato, conquiso ùV rimorsi di lante azioni scellerate, la 
mi memoria cupa, tremenda, fu risvegliala a Inumilo dalla visla e da- 
gli accènti della misera Luci*, ha risoluto fli farsene il difensore. 
Spinlo da sovrumano impulso, corre Ira le braccia del gran Federi;;" 
Bnrromeo, allora in risila plesso un parroco di quei contorni; e per 

ligione trova un balsamo alle ferite di una coscienza laceratale 'ima 
calma alla sua truce disperaiione per tanti eccessi, che lo stimolò 
quasi al suicidio. 

Eccolo in fallì ebe, bagnato dalle lacrime del sincero pentimen- 
to, forle quanto e forte la tempra della sua anima energica, capace .li 
toccare il siromo della yirlù o de' viij, si gel ti tra le braccia dello ze- 
lante amorevole porporato. Quel degno pontefice volgcsi al cielo, e 
nel suo Tollo, fra le trarre ddrastiii.jrua, d,-]h meditazione e di una 
specie di floridezza trainale, Ic^ircsi l' iiuff.ibiie contento di una ca- 
rila cristiana ardentissima, e par che rìngrazii l'Eterno, il quale mi- 
sericordioso cangiò quel lupo rapace in un mansueto agnello. 

^ L'espressione di queste due imponenti figure è mirabile; natura- 

jiolere e all'impero, che ancor quando è pentilo, mostra sempre un non 
so che da incutere timore e rispetto : l'uomo insomma the nessuno ha 
potuto umiliare c che si umilia. 

Il fondo rappresenta la inodesla biblioteca del parroco. Avvi una 
tavola con sopra l'occorrente per iscrivere ; appresso è una sedia del- 
la forma usala in quell'epoca. Grande è l'effetto di questa semplicissi- 
ma ma grandiosa composizione, C vigorosissimo ne e il colorilo. 

SETTIMA LUNETTA 

li Lazzeretto (2). 

La pcsie, seguendo la carestia e la'guerra, piomba a desolar 
l'Italia. Ricchi e miserabili, oppressori ed oppressi ne stili colti ; chè 
il fasto, 1 titoli, l'oro non poisono corrompere come l'umana la divina 

(0 v. cp. xxnr. 

U) v. cap. xxjtvi. .• 
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giuslizia. II povero Renio, appena risanalo dal contagio, vola da Ecft- 
gamo in traccia della sua Lucia, spera Iroyaria viva in Milano, e in 
quella confusione sfuggire u' persecutori. Dopo mille vìcissiitidiiir, 
dopo aver vedute scene di lui io, e il suo- tiranno nell'agonia ili una 
morie disperala nel Limerei lo, vi Irova quasi per caso anche Lucia 
già guarirà. Ma la sua gioia è aniiireigì ita dalle repulse derla fanciul- 
la, la quale, se fuggiva agli arigli de'suui rapilori, come le avvenne, 
avea fallo volo di verginità a Madia, nè può più sposarlo. Frale Cri- 
stoforo, che assiale gli appestali nel Lazzeretto, informalo ilei fallo, 
proscioglie dal volo semplice Lucia, e rende la calma a'due desolali. 

La scena accade in tuia trabacca del Lazzeretto. Vedcsi il vene- 
i-aiuto ciippumnn. fi ìi reo dalli' fu ti i-Ile, e già preso dal malore, che, rac- 
colte le sueesll'eme forze, alzando la desini al cielo, dice alla promessa 
sposa : « Coll'imloi ilà eli io Tcnao dalli (1 diesa, io vi dicliiaro sciolta 
dal voto di verginità. Questi addandole colla sinistra Renzo, può 
Sposarvi, come era concertalo n. li giov.me, fuori di se per la gìoja, 
piia i d ii estatico il frale, e poco manca che non gli si gel li a' piedi per 
venerarla. Ma la povera Lucia, ritla a capo basso, in attitudine di. 
messa, sparsa di rossore il pudico vollo, par che non osi guardare in 
viso il suo Renzo. Un mal represso molo di gioja interna peraltro I» 
Iradi ire, e sehben figga l'occhio 1 al suolo, si vede che brilla perii 
ronlento di poter legarsi senza ledere il' dovere al suo diletto che 
crei lev» di essere costretta a dimenticare. Una Convalescente già com- 
pagna di maialila della fanciulla, ed ora divenuta sua amica, in ve- 
dere sì inaspettalo cangiamento ilei destino di lei, con compiacenza e 
interesse, alquan lo sollevata sul misero letto, osserva quesla patetica 

Da un'ampia apertura, onde" SÌ ba ingresso alla trabacca, vedes; 
in qualche distanza il tempietio ottangolare che serve di cappella, il 

monalli che accenna a' compagni dì affreltarsi, un brancolare di lan- 
guenti per ripararsi da un nembo imminente. In falli il ciclo illumi- 
nalo da lampi minaccia una procella, e ben si accorda colle scene di 
lutlo che hanno luogo in quella specie di piallale, Ma essendo in gran 
distanza non possono offendere la soverchia delicalezza degli spel- 

Se hai visto le figure del Ghirlanda»» e di Masaccio, li polraì 
formare un'idea dì queste che decorano- la prcsenle lunetta. Non par- 
lo del cappuccino, che è veramenle ispirato e venerando. La sola Lu- 
cia, a mio parere,* lale per la naturalezza e per l'espressione, da fare 
onore a qualunque artista. 11 vigor del colorito, i contrapposti, il di- 
segno squisito eh! son parole inutili per chi non ha dinanzi 

all'occhio il dipinto. 
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QUARTO QUADRO 



Alessandro IH anioni. 

Era) vivo e parinole clii ispirò il »enio d cll'i arti sta rol silo li- 
bro immortale. Io non uso parlare del Pauiorc 'Icll.i itfora/e cntlnli- 

ca\ e cbe ne direi? Lo conosce abbastanza il mondo incivilito- 

Ogni anima sensibile è rimasta seoss;i. subltmala, intenerita leggevP- 
ilo i varj c tulli egregi suoi scritti. — Egli v effigialo nella suìi bi- 
blioteca, ove arde un camm inetto, ncll' ali il udiuc iti rlii scrivo. Ali ! 
fosse questa pittura un vaticinio ! Scrivesse egli davvero qualche al- 
tra opera ! Regalasse all' [lalia, ami a» Europa, un allro libro simi- 
le a quello d'onde son traili i temi drglì affreschi clie illusi ro! A 
tanli recenti r< manzi sozzi, empj, l'alti per sovvertire la società si 
desse da lui on nuovo coni ravvedilo ! Gualtiero Scott non produsse 
il solo JVaverlty. — Speriamo. 

Se il merito principale di un rilraltoeonsiste nella fedele somi- 
glianza dell' originale, non già in quella materiale de' lineamenti 
oltanto, ma liens\ in quella che mostra l'anima della persona effi- 
giata, questo quadro ci sembra un gioiello. Tu vedi in quei linea', 
menti il grand 'uomo, rlie, coli' espressione di chi volge nella vasta 
memo sublimi e cristiani pensieri, sembra dire a ehi lo guarda 
estatico: Tu che osservasti al vivo qui espresse le dolorose avventa- 
re di due piiveiei li pci'jcgtii I a ti, rarn menta che i guai vengono ben- 
sì sovente per cagione che uno vi dia, ina che la condotta pià 
cauta e più innocente non assicura da quelli; e che quando vengo- 
no o per colpa o senza colpa, la sola fiducia in Dio li ratidolcr- 
sce e li rende utili per una vita migliore ([). 

OTTAVA L UMETTA. 

Lo sposalizio (*). 

Finalmente dopo tanti disastri, dopo tante ansietà e spaventi, 
l'innocenza e la virili ha il suo premio . Spento don Rodrigo, il 
pauroso don Abbondio unisce in matrimonio Renzo c Lucia. Egli 
è in abito sacerdotale in allo di accogliere la solenne promessa 
de'due giovani, i quali, ' genuflessi dinanzi all'altare, si danno la 
mano. La chiesa è piena dì spettatori. 

Ben fece l'artista a presentare quo! timido prete In una sii un- 
zione decorosa pel suo carattere ; e se non la sceglieva io questo 

(j) rapinilo iiln'mo sul finire. 
(») Capitolo ultimo. 
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Caso, in quale dovea trovarla? .... Il parroro benedire, e nella a ns 

1" interessa; ma [iure avvi una lieve tini a di coti lentezza, perchè al- 
fine, sema suo danno retile o immaginario, con la presente funiio- 
ne ripara un aviti™ fallo. Di profilo sono i due giovani. Disinvolto, 
gap, festevole è Renio, pudica e contenta è Lucia. In piedi presso 
io sposo sono i due leslimonj, buoni foresi, degni compagni, e forse 
antichi amici di Remo Un cherira in cotta presso Lucia tiene in 
un piccolo bacile I' anello nuziale; e sul davanti, inginocchiata so- 
la povera Lucia, or tutta lieta di veder le nosze della sua figlia 
d'amore. Piti indietro per le panche sono le villareccie compagne 
della sposa, e non discosti da' testimoni alcuni poveri, indispensabi- 
le Corteggio di tutte le feste e di lutti i concorsi di gente. 

La scena è espressa in modo ehe par di vedere il fatto e di 
essere in chiesa. Questa empiala dal vero, come tutti gli altri fon- 
di, sulla f accia del luogo. Virace, bellissimo éil colore. La signoril 
figura della vedova , la granosissima sposa, il giovane raggiante di 
letizia, tutti in abito di gala, ben contrastano con i mondici, con i 
quasi i iv li fiere n ti tcslimonj e con don Abbondio. La curiosila, 1' at- 
teniione, altri affetti più delie ali e difficili a bene esprimersi delle 
donne che vedono dar l'anello a una loro compagna; e poi qual com- 
pagna? sono sorprendentemente espressi. E quella caia bambinelli, 
forse Bellina, la quale sorride coli' infili tile compiacenza propria di 
tulle le vispe far.ciullitie clic vedono sponsali? Insomma !' ar- 
tista ha chiusa hi serie ile ile sue rapprescniaze in ito modo degno del 
principio, e lale da far passare a' posteri il suo nome con gloria, anche 

4 Converranno pertanto che il dipintore ba dovuto superare to- 

Tciiou"!! affralii, differenti per la grandezza delle figure (.), per 
la dimensione e per la sagoma delie aree ove sono eseguile (a). Ta- 
lora questa è alquanto disadatta per dar luogo avviluppo di un 

magistrale possono collocarvisi figure le quali allo spettatore non 
sembrino deturpale, tozze o cademi. Questa difficoltà è slata vinta 
con una grandissima bravura. Conveniva inoltre mettere in armonia 
i dipinti al lume di notte Con gli altri a diverse luci, quelli di sera- 
li) Le Sgure dalle [imene sul dava ali sono un lerio del vero, e collocale 

télo» compariscono con vantaggio. 

(z| Lo sfondo «largo braccia 8, s. fi, allo braccia 0, s. S.idue quadri 
grandi sono alti leccia l";;lii braccia 3 ili, 1 due più piccoli «Iti brac- 

cia a i|3, larghi braccia i 3ii- Ogni la nella ha di corda braccia 3, s. 8. di le- 
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plice con quei (li complicala composizione. Il costarne negli abili 
sianosi di scia e velluto, difficili a ben dipingersi a buon fresco, e 
di UDO Stile qualche tolla non molto pittorico, deve sovente avere 
accresciuto l' imbarazzo dell'artista. Pure io credo di polere asseri- 
te che il Cianfanelli si è l'atta aia degli ostacoli col magico suo pen- 
nello e colla ricchezza di un'immaginaz^ 

La scella de'wgeetti, inoralissirai tutti, è anche notabile. La pit- 
tura parla Iroppo adocchio, e non le èdato, come alla poesia, distrug- 
ge con acconce sentenze ciò che tu descrizione di un eccesso potreb- 
be produrre nell" animo alimi. Quindi l'infelicissima Gertrude non 
comparisce mai in queste rappresentanze, e perehè non ha parte al 
lieto line del romanzo, e perchè, sebbene ne sìa forse uno degli epi- 
sodi più squisiti, 1 a sua immagine, richiamando i eap. IX e X, che 
lacerano l'anima de" lettori, obbligherebbe in quesla gajn sala a 
eoncfnlrarsi in una cupa, ineffabile melanconia . Abbia luogo un 
quadro su lai soggetto in una pinacoteca per avvertire e correggere 
□ uniche penilo re* snaturato che volesse immolare i ligli ad un'aristo- 
cr-ilica imbiiioni': ma si eviti in un luogo sacro alla letizia Chi ha 
un cuor di insci "no è immeritevole di volgersi alle produzioni del- 
le arli del "enio! e chi li» un sentimento e fremè d' orrore alla de- 
' ' le di una loriura morale, inaudita, ma frequente in altri lem- 
pr'sTUl'esse dipinta qualche ai ventura della povera signora sacri- 
ficata , oblerebbe e Renzo e Lucia per immergersi eoi pensiero 
contristo nelle sventure di quella. 

Il solo illustre autore Ae' Promesti Sposi potrebbe forse pio di 
ogni altro apprezzare il merito del chiarissimo Ciant elli, e credo 
Huon ingannarmi se oso dir che alla vista di tali affreschi escla- 
merebbero fedelmente tradotte coi colori le mie parole, le im- 
masini mie CosVio concepiva nella fantasia! soggetti che descrissi, 
oMi vedo effigiati e vivi su quelle mura. -Oh! se li vedesa» un 
eiorno ! - Ma qualunque saettatore, anche ignorando, se è pojsibi- 
le i falli che rappresentano, dee mirarli con soddisfazione. A taluni 
Giudicano contro l 1 intimo senso e per affettata scbìfilla a' ro- 
manzi Inni, nel presente conflitto di idee sulla letteratura, non pia- 
cerà l' aureo libro ilei Manzoni; pure gli effreschi del professor Cian- 
fanelli debbono piacere anche a costoco, se hanno senso, se è vero 
che l'imitazione della ie//a natura piace sempre e rapisce. Nelle 
arli a poco servono le regole de'retori, qualora si escluda In preten- 
sione, non saprei se stolta o ridicola, di voler solamente effigiali 
numi ed eroi. Ad alcuno sembrerà che troppo abbia lodato questo 
grandioso lavoro pittorico-, se ancora non V ha veduto, mi appello a 
quel giorno in cui lo vedrà. A chi l'ha già osservalo forse sembre- 
rà poca il detto | a' pregiudicati non parlo), o molti converranno 
meco che, nnilo a quelli di altri sommi, Ì quali sebbene in temi di 
siile più Eroico fecero a gara a decorare il palagio de' Pitti, moslreifc 
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allo straniero essere ancora degna V Italia della sita coroaa nelle 
produzioni del genio (i). 

Se vi sono alcune ombre di sbaglio che celino in parte la luce 
degli affreschi ila me descritti, io non ehbi visln tallio urlila da ce- 
derle; e quando anche qualche ileo avessi credulo ili scorgere, non 

10 ne farò menzione, c ciò lascio roteili ieri a rnloro i quali sembrano 
non mere ni Ir' occhio, altro senlinienlo che perì ilifelli. Più o meno 
si trovano in tulle le rose umane anche più belle, però saranno an- 
che ne'sulloclali affreschi: ma in ogni modo io creilo che, sebbene a 
mio giudizio II Cianfanelli superi nella filosofìa dell'arte o nella 
purgalezza del disegno, per molle altre raglimi mcrilcrìi dn'[iosl<iri 

11 soprannome del Giovanni da S. Giovanni dell' età nostra (a). 

P. TlKZl.il 
dei/e Scuole Pie. 

(i) Il rispondere alle invereconde calunnie di lami I bollisti, oltremnn- 
tjni specialmente, sarebbe un dare a credere che avessero un'ombra ili ra- 
gione. I sarcasmi, le critiche inette, molte mite deu.it* dall'invìdia, c.ilu- 
no da sè stesse, e l'arme che più temono è un silemio di dispreuo. I tàlli 

^l) Oltre a" falli espressi negli affreschi della sala de'Pilti, de'quali tutti 
ha eseguite Olii multe .aria/inni niellile "laiiu-e .■ lini ti-. ime repliche .1 i.liu 
dì differenti dimensioni, il profesor Cinfanelli 1» trattali altri temi del ro- 
ma nio de'PROalESSI SPOSI in tanti quadretti che posi ti 11 far collezione, (Jtte- 

1. Frale Cristoforo che sull'alba viene da Pescarenico, ad Acquate per 
udire quello che vuol Lucìa, ed incontra alcuni [«neri per la campana, ove 
gii comincia a tarsi sentire la carestia. Bellissimo e poetico ne i il fondo, 

alcuni erbaggi. 

a. Lucìa che piangente narra alla madre a a frale Cristoforo il discorso 

imiilir>,o elle Ir I v dm. Rudi agii. Warslu.u e il cappuccino, e la figura di 

Lucia specialmenle è un capo d'opera. 

3. Gertrude che persuade Lucia ad uscir sola dai convento per itn'imha- 

4. Lucia che in tempo di none fa roto di rergiuità alla Madonna. Mi 

Credo che tnadii opera ad altri 1 sojgetti: uno rappresentante il Griso 
the sentendo suonar la campana a inanello si ritira eoi bravi in disordine 

madre della cara Cecilia etliinase la reca in braccio per consegnarla a' Mo- 
BiTTI. Ricchissimo è inoltre il suo Aleum di bonetti su questo grandioso 
soggetto, i quali- finiti al pari di .[udii Jc'qn.lii ho fi t lo meni ione, riuscireb- 
bero sorprendenti. — Il Pemiast della Stti.wHKSsA, eh e, secondo il mio de- 
bole parere, è il capo d'opera del Ctanfaaelli si Bell' alIVesco che nelle repli- 
che aolio, sarebbe lo Steccato nel Lai-aretto, 0.0 si allattano dalle balie 
e dalle eapre i bambini. 11 Ciclo voglia che ne rie unisca il bellissimo boi- 
letto. - L'na replica della FUGA, presenta nel fondu luna la vedala del Re- 
segone, lo che non potea farsi nella lunetta a cagione della sagoma, e rende 
quella mitabil coinpoiiiione anche più imponente. 
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